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SIAMO a Roma ne] mese 
•li maggio, all 'alba del 
sedicesimo secolo. Su l -
l'anticT • capitale il sole, 

quel giorno del primo anno del 
cinquecento, s'era levato in un 
cielo luminoso. Il matt ino era r a ­
dioso, un=) oinia immensa era nei-
l 'arin. Ma Homa restava agghiac­
ciata: i preti regnavano sulla ter­
ra . Sulla città, dove i Gracchi 
avevano combattuto per la liber­
tà, pesava ora in tutta la sua gra­
vità l'oscuro e feroce dispotismo 
di Rodrigo Borgia, papa Ales­
sandro VI. E Rodrigo Borgia non 
era che uno della tragica triade 
che minacciac i di vioien/e e di 
soprusi la città delle città. Poi­
ché Rodrigo Borgia aveva un fi­
glio che più di lui impersonava 
la violenza ed una figlia che m e ­
glio rli lui incarnava la feroce 
astuzia. Il figlio si ch'iamava Ce­
sare. La figlia si chiamava Lu­
crezia. 

In quella matt ina di maggio, 
Cesare Borgia, duca di Valenti-
nois, si preparava ad una sortita 
nella campagna romana accom­
pagnato rial codazzo dei suoi cor­
tigiani, 

Cesare s'era invaghito di una 
meravigliosa fanciulla, P r imave ­
ra, e voleva possederla. 

Per rapirla aveva sguinzaglia­
to sulle sue traccie il monaco 
Garconio, che già era riuscito a 
raggiungerla. Ma in quella s tes­
sa matt ina, sulla strada che v e ­
niva da Firenze, un giovane ca­
valiere, al passo del suo cavallo 
si dirigeva senza fretta e spensie­
ra tamente verso Roma. Era il ca ­
valiere di Ragastens che dalla 
Francia veniva in Italia in cerca 
di avventure e di gloria. 

E doveva essere proprio questo 
cavaliere a mandare a monte il 
piano di Cesare Borgia. Egli in­
fatti interviene a difesa della 
fanciulla met tendo in fuga G a r ­
conio ed i suoi uomini. 

Informato dello smacco subito, 
il figlio del papa raggiunge l'o­
s ter ia dove Ragastens s'è f e rma­
to a pranzare e lo fa sfidare a 
tinello da uno dei suoi migliori 
spadaccini il barone Astorre, cui 
p e r ò Ragastens dà un solenne 
lezione. Da questo duello comin­
ciano per il nostro cavaliere le 
sue fortune e le sue sfortune. Il 
figlio del papa infatti riconosciu­
to in lui il cavaliere che gli ave ­
va salvata la vita in terra di 
Francia , alcuni anni pr ima, lo 
prende in simpatia e lo invita a 
recarsi la stessa sera al Palazzo 
Ridente . Ragastens accetta e si 
avvia a Roma dove prende allog­
gio in u n albergo presso il T e ­
vere. 

D'un t ra t to lamenti umani 
giungono fino alla sua finestra. Il 
caval iere si precipi ta sulla r iva 
del fiume e tenta di t r a r r e in sa l ­
vo un uomo ferito a mor te che. 
p r ima di spirare, lo scongiura di 
avver t i r e ù conte Alma che qua l ­
cuno sta per rapi re sua figlia Bea ­
t r ice . det ta anche P r imavera . Lo 
sconosciuto muore senza aver po­
tu to r ivelare il nome dell ' infame 
che ha ordinato la sua morte . 

Pensando alla bellissima fan­
ciulla che aveva incontrato ed 
aveva salvata dal le grinfie degli 
uomini al servizio del monaco. 
Ragastens si por ta al palazzo 
Ridente , la lussuosa dimora di 
Lucrezia Borgia. Qui. r icevuto 
con tut t i gli onori, fa la cono­
scenza del Papa e della bellissi­
ma ed affascinante Lucrezia, che 
si invaghisce di lui. 

Dopo che Cesare gli ha offerto 
di lavorare al suo servizio al co­
m a n d o della sua compagnia. Ra ­
gastens passando a t t raverso un 
salone, vede alcune tracce di s an ­
gue ancora fresche. Le segue e si 
accorge che queste finiscono su 
un balcone che dà sul Tevere . 

Immedia tamente il suo pensie­
ro r i torna all 'uomo del Tevere 
ed egli incomincia ad avere il so­
spet to che quell 'orr ibi le deli t to 
sia s ta to consumato dentro quel 
lussuoso Palazzo. Inorridito, vor ­
rebbe uscire, ma Lucrezia lo 
trascina nei suoi appar tament i . 
in una notte d 'amore . Il giorno 
dopo quell 'orgia Ragastens d i ­
venta tr iste. 

Il suo pensiero era fisso al r i ­
cordo della fanciulla che aveva 
incontra ta sulla via di Firenze. 
ed il present imento che fosse a n ­
cora in pericolo, lo assillava. 

Non perse tempo: montò il suo 
cavallo e si portò sul luogo stes­
so dove l 'cveva incontrata. Qui, 
sul fianco della strada, raccosta 
t r a i caprifogli, Beatr ice l 'aspet­
tava. Come per istinto i due e r a ­
no corsi a questo segreto a p p u n ­

tamento. Pr imavera confessò ai 
cavaliere di essere minacciata da 
gravi pericoli e quando Raga­
stens si fu dichiarato pronto a 
difenderla, ella lo invitò a t rovar ­
si alla ventitreesima tomba sulla 
Via Appia. 

Vi aspetto qui — disse — alla 
mezzanotte di venerdì — e scom­
parve. 

Da questo momento Ragastens 
si senti preso d 'amore per la mi­
steriosa fanciulla. 

La mattina dopo Ragastens si 
recava a Castel S. Angelo, per 
ricevere ufficialmente l'incarico 
di comandante della guarnigione 
di Cesare. 

La città era in subbuglio per 
l'assassinio di France=co Borgia. 
duc n di Gandia e fratello di Ce­
sare, l'uomo che Ragastens ave­
va visto morire sulle rive del 
Tevere. 

Entrato a Castel S. Angelo, Ra­
gastens si accorse subito, nono­
stante la grande accoglienza che 
gli veniva fatta, che la sua no ­
mina aveva profondamente i r r i ­
tato lo spodestato e sconfitto ba ­
rone Astorre. Si accorse subito 
che un'aria infida spirava intorno 
a lui, ma non se ne preoccupò, 
abituato com'era a sfidare p e n ­
coli ben più «randi. Viene così 
ricevuto ria Cesare che lo p r e ­

entrato. Appena fatto il suo in­
gresso a Castel S. Angelo, prima 
di essere ricevuto da Cesare, ave­
va dovuto sventare un vero e 
proprio a t tentato alla stia vita. 
Il barone Astorre lo aveva pro­

sa cova\a in cuor suo da lunghi 
anni il proposito di vendicarsi 
della malvagia ingrati tudine di 
Rodrigo Borgia a cui aveva da to 
anche due figli: Lucrezia e Cesa­
re. Per portare a termine la sua 

vocato a duello, e ad un certo! vendetta la M;.ga. quando sco-
punto, quand'egli lo aveva di 
sarmato, il monaco Garconio Ò-
veva fornito al barone una spada 
avvelenata che, invece di u"c : -
dere il cavaliere, aveva finito per 
uccidere un povero servo. Per di 

pre che la fanciulla su cui ha 
messo sii occhi il vecchio papa 
era la Fornarina, cioè proprio la 
fanciulla che essa aveva raccolta 
sulle soglie di una chiesa ed ave­
va allevata come una figlia, prò 

più durante i funerali del Duca di I get'a un piano terribile: romin-
Gandia una vera e propria > ;m-
mossa era stata organizsala cen­
tro il cavaliere che seguiva i! 
corteo funebre al seguito di Ce­
sare. Ragastens era stato isolato, 
nella confusione, ed al grido ..<ÌH-
gli a lfrancese! » « dagli all 'assas­
sino del Duca di Gandia » un 
gruppo dj uomini pagati dal mo­
naco Garconio volevano uccirier-

ciare la sua vendetta uccidendo 
Lucrezia. Ma, proprio mentre sta 
por pugnalarla, vince in lei il suo 
amore di madre. La vendetta do­
vrà cominciare dal vecchio Bor­
gia, invece. Questo diventa il suo 
disegno ed il suo proposito fisso. 
E' necessario però che, prima di 
cadere sotto In sua inesorabile 
vendetta, il vecchio Papa, soffra 

lo. Per miracolo, si era liberato Ile pene dell ' inferno, almeno una 
da questa situazione, con l'aiuto 
riel suo fierissimo cavallo. Dopo 
tali fatti si era andata «afforzan­
do in lui l'idea di r i tornarsene al 
suo paese. Ma l'amore*di P r ima­
vera lo aveva trat tenuto. Egli vo­
leva rivederla. Cosi, si era recato 
a l l 'appuntamento not turno sulla 

ba, aveva assistito ad una vera 
e propria r iunione di congiurati 

parte di quelle che, per suo mez­
zo. essa stes>a aveva sofferto nel­
la sua disgraziata vita. Intanto il 
papa è riuscito a far rapire la 
Fornarina ed a farla condurre 
nella villa riservata alle sue or-
gie, a Tivoli. 

Quando la maga è messa d i -
via Appia. Qui. in una ca tacom-tnanzi a questa nuova spaventosa 

realtà (ella sa che la Fornar ina è 
la figlia illegittima del papa, la 

Signore — disse Ragastens dopo aver nguain3tn la spada — dalla Bastiglia, fino al Louvre sono 
chiamato da tutti il Cavaliere della Spada... 

senta al Papa . Appoggiato dal 
favore part icolare di Lucrezia che 
s'era invaghita di luì e da quello 
di Cesare che vedeva in R a g a ­
stens l 'uomo adat to per condur­
re la guerra contro gli ul t imi e 
più accaniti nemici dei Borgia, 
gli Alma, il cavaliere riceve a n ­
che dal vecchio Papa la migliore 
delie accoglienze. Onori e acco­
glienze a par te , però, un 'ar ia di 
misteriosi intrighi, di congiure, 
di sospetti, continuava a gravare 
intorno a Ragastens. Un ' a tmo­
sfera di terrore e di sangue 
gravava su Roma e intorno a 
Roma per tut te le terre conqui­
state con la violenza dai Borgia. 
Lo stesso duca di Gandia era s t a ­
to ucciso a colpi di pugnale dal 
fratello Cesare. 

E. ment re il sanguinario duca 
di Valentinois s'era invaghito di 
Primavera, la bellissima figlia 
del suo più accanito ed invinci­
bile r ivale, il Conte D'Alma, cne 
aveva trasformato il castello di 
Monteforte in un potente centro 
di resistenza contro i Borgni, il 
vecchio Papa desiderava a rden ­
temente di possedere una giova­
ne e bella popolana che aveva 
incominciato a desiderare, v e ­
dendola r i t ra t ta su un quadro 
di Raffaello Sanzio. Un 'ambiente 
di intrighi e di efferate scoj tu-
matezze che man mano venivano 
agli occhi di Ragastens Io im­
pressionavano, aumentando nel 
suo animo un senso di sdegno e 
di ribellione. 

Egli stesso del resto doveva 
ben presto rendersi conto, e di 
persona, del l 'ambiente in cui era 

contro il bruta le potere dei Bor ­
gia. C'erano presenti j principi 
che dai Borgia avevano subito 
sconfitte e angherie: i Malatesta, 
i Manfredi, i Vitelli, gli Sforza, 
gli Alma. Pe r onestà Ragastens 
ad u n certo momento aveva c re ­
duto opportuno confessare i v in­
coli che lo legavano al Borgia e, 
quindi, si era reso necessario che 
egli lasciasse quella riunione. U-
scendo aveva avuto però la sen­
sazione di avere perduto l 'amore 
di Pr imavera . 

Il cavaliere era profondamente 
triste e stava pensando se non 
valeva davvero la pena di lascia­
re per sempre questa città r idot­
ta dai Borgia in una bolgia di d e ­
litti. Nel frat tempo il Papa, m o r ­
so dal prepotente desiderio di 
avere anche per una volta sola 
la bella Fornar ina , si era recato 
a t rovare nella sua stamberga 
una vecchia Maga che aveva po ­
teri occulti. Il vecchio Papa ave ­
va bisogno di un filtro che, a l ­
meno per una notte, fosse capa­
ci di ridargli la giovinezza per 
compiere quella che egli stesso 
diceva essere la sua ult ima orgia; 
un filtro che. al tempo stesso, po ­
tesse svegliare nella fanciulla un 
forte amore per lui. La maga p r o ­
mette ; ma. promet tendo ella co­
va un profondo e segreto sen­
t imento di vendet ta . 

La vecchia era anch'essa una 
vit t ima delle orgie del vecchio 
papa. Nella sua lontana giovinez­
za essa era stata ingannata e poi 
lasciata nella più ignobile mise ­
ria dal l 'uomo che pr ima era d i ­
ventato cardinale e poi Papa. Es ­

figlia che il vecchio aveva avuto 
dalla .contessa Alma) una sola 
può essere la via di uscita: ser ­
virsi dello stesso desiderio del 
Papa per l iberare la fanciulla e 
compiere infine la sua vendetta. 

Così la Maga consegna al vec­
chio Rodrigo un filtro d 'amore che 
per quarantot t 'ore , farà sembrare 
morta la fanciulla. Ella vuol me t ­
tere il vecchio davanti alla im­
provvida realtà del più terribile 
dei delitti: quello rii aver ucciso 
la figlia. Mentre la maga proget­
ta questo piano, anche Ragastens 
con Raffaello ed un altro servo 
fedele che s'era messo al suo ser­
vizio, Spadacappa, s tanno ope­
rando per s t rappare alle sozze 
unghie del vecchio infame la 
fanciulla. Essi si nor tano a Tivoli 
col proposito ardi to di imprigio­
nare il Papa e l iberare la For ­
nar ina. 

Il piano è es t remamente arduo. 
Con la complicità di un giardi ­
niere che Ragastens riesce a con­
quistare alla sua causa, ent ra nel 
giardino della villa e quando il 
Papa esce a passeggio, lo lega, 
Io imbavaglia e lo trasporta nel 
padiglione del giardiniere anche 
esso messo al sicuro. 

Senonchè. a questo punto, per 
Ragastens e gli altri suoi amici 
scoppia il fatto nuovo. Essi v e n ­
gono a sapere dal Papa stesso 
che la Fornarina è morta . Il vec­
chio Borgia, infatti, quando si 
era recato al letto della fanciul­
la per consumare la sua orgia. 
l 'aveva torvata, immobile e ghiac­
cia come un cadavere. Di ciò il P a ­
pa si vale cinicamente per rove­

sciare la situazione a suo favore. 
F.gli r iconquista la sua libertà. 
confessa che la fanciulla è sua 
figlia, e racconta d'averla fatta 
portare a Tivoli per sottrarla al­
le vendette del Conte Alma, il 
quale, per vendicarsi del t rad i ­
mento della moglie, voleva farla 
rapire. La notizia della morte 
della Fornar ina getta nel dolore 
e nello scoraggiamento i tre a 
mici. Non r imane altro da fare 
d ie andarsene, cercando di sai 
vaisi, e al più presto, ria quelle 
che inevi tabi lmente sarebbero 
-tate le terribili rappresaglie del 
Borgia. 

Cosi i tre fuggono, inseguiti a 
breve distanza riagli sgherri pa­
palini sguinzagliati alle loro cal­
cagna rial papa, che liberatosi 
aveva rinto l 'al larme. Fuggono e 
si rifugiano nel l 'antro in una ca­
verna presso l 'Amene dove an ­
che la Maga si era portata per 
consegnare al vecchio Rodrigo il 
filtro prome.-so. In questa caverna 
i tre vengono a conoscere la ve­
rità. La Fornar ina non è morta . 
essa è solo sotto l'azione di un 
potente sonnifero che le ha dato 
le sembianze della morte. In q u e ­
sta caverna , vengono a sapere che 
essa è ancora salvabile. Si t rat ta 
di raggiungerla , dar le la cont ro­
droga, farla tornare in vita. Ma 
non c'è tempo da perdere. Raga­
stens coordina il piano e partono 
per l 'a rdua impresa. 

Ragastens e il fido Spadacap­
pa a r r ivano a Tivoli ment re si 
stanno svolgendo i funerali della 
fanciulla. Oppor tunamente t ra ­
vestiti. essi si accodano al corteo 
funebre e lo seguono fino alia 
chiesa, m e n t r e la Maga e Raf­
faello si portano in un albergo 
fuori mano in attesa di ordini. Il 
feretro viene condotto in chiesa 
e qui lasciato sotto gli occhi di 
una scorta di alabardier i papa l i ­
ni. in attesa di essere t raspor ta­
to, la mat t ina dopo a Roma. 
L'impresa si fa sempre più dif­
ficile per Ragastens. 

Ma Ragastens non si perde di 
coraggio. Occorre tentar tut to 
per tut to . La fanciulla deve es­
sere salvata . Non c'è al tro mezzo 
che riuscire a corrompere quella 
scorta. E Ragastens individua su­
bito l 'uomo adat to . E' un ufficia-' 
le che sta pranzando in un a lber ­
go vicino alla chiesa, distante dal 
corpo di guardia degli a labard ie ­
ri. Ragastens en t ra nell 'albergo 
e comincia a farsi notare, r iu ­
scendo così ad at t i ra re su di sé 
l'attenzione dell'ufficiale. 

Il colloquio è presto stabilito 
ed egli racconta di venire da N a ­
poli e di essere un uomo d ' a r ­
mi. Il pr imo passo è rompiuto . 
Se egli riuscirà a lavorare que l ­
l'ufficiale il suo piano sarà al 
punto giusto. Par lando Ragastens 
riesce a far bere l'ufficiale, che 
— Ragastens se n'era subito ac-
rorto — stava facendo gli occhi 
di triglia alla servet ta del l 'a l­
bergo. 

L'occasione non poteva essere 
migliore per Ragastens. Bevendo 
e par lando egli riesce a convin­
cerlo e a farsi sostituire da lui nel 
romando della scorta. L'ufficiale 
accetta, lieto di poter cosi t r an ­
qui l lamente andare con la ser­
vetta. TI piano è riuscito. Co­
sì. r imasto solo nella chiesa, Ra­
gastens anre la bara , e trae fuori 
la fanciulla. In tanto Spadacappa 
era giunto davant i alla elv'esa con 
la carrozza dent ro la quale e r a ­
no Raffaello e la Maga. 

Somminis t ra ta la droga, la fan­
ciulla si risveglia dal suo sonno 
e poco dopo, tutti insieme cor ro ­
no felici sulla s t rada di Firenze. 

La Fornar ina è salva e la sua 
felicità e quella di Raffaello è 
assicurata. Ma Pr imavera? E ' 
questo il pensiero che torna e 
ritorna nel l 'animo di Ragastens. 
Deciso a raggiungerla , egli assie­
me a Snariarap:-^ si licenzia dai 
due spo-i che cont inuano il loro 
cammino alla volta di Firenze. 
Ora la meta di Ragastens è Mon­
teforte. 1 r a t e i l o degli Alma. 

Qui si stava tenendo una a s ­
semblea di guerra in vista de l ­
l 'attacco che Cesare Borgia s t a ­
va p reparando . . All 'assemblea è 
presente Beatrice. 

Ma anche un 'a l t ra persona non 
aveva voluto e potuto seguire 
Raffaello e la Fornar ina nel loro 
felice viaggio verso Firenze. Era 
la Maga. Essa stava camminando 
nella notte verso Tivoli ed un s o ­
lo proposito una sola volontà, la 
trascinavano e le davano forza: 
compiere la sua vendet ta . 
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Fiera del Lenzuolo 
Lenzuolo 1 posto extra L 825 
Lenzuolo 2 posti extra » 1.390 
Federe orlo a giorno » 195 
Tovagliato alto 150 cm. colorato . » 480 
Asciugamani spugna puro cotone . » 195 

SCONTI SPECIALI PER CORREDI E FORNITURE 

ACQUA DI ROMA 
(Marra dep. Lupa) antica effica­
cissima specialità per ridonar»» al 
capelli bianchi in poch: aloni i; 
primitivo colore. Di facilissima 
applicazione viene usata ria t-t-ra 
un secolo con pieno successo F"i 
cnnl di Grammi 250. Depor to an­
nerale Ditta Nazzareno Po etti-
Via della Maddalena so - Roma. 

i In v-.idita presso le micllorl 
! profumerie e farmacie. 
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Appendice dell' libili A 

OR Gì 
Tei 

GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

i 
Avevamo lasciati i nostri let­

tor i ne l salone di Monteforte 
m e n t r e si stava svolgendo l 'as­
semblea di guerra dei principi e 
dei capitani spodestati dal dispo­
t ismo dei Borgia. 

L 'assemblea doveva essere p r e ­
s ieduta dal Conte Alma. Ma la 
sua improvvisa assenza aveva 
get ta to u n gelo t ra i convenuti . 

Questa situazione fu rot ta d 'un 
t ra t to dal Principe Manfredi, che 
si alzò per prendere la parola. 

Egli godeva di un'influenza in­
contestata su tut t i quei rudi capi 
a i guer ra che aveva comandato in 
mol te battaglie, che aveva diret to 
con la sua profonda saggezza nei 
Consigli. Quando si levò, 11 s i len­

zio si ristabilì . 
— Signori — egli disse con voce 

che l'età non aveva rot ta — an 
ch'io ho veduto i miei domini in 
vasi, ho veduto rovine e mor te là 
dove la pace faceva un tempo fio 
m e le messi. Io non par lo delle 
mie ricchezze saccheggiate, dei 
miei privilegi calpestati . Si t ra t ta 
della salvezza dell 'Italia, e le mie 
spalle — per quanto vecchio sia 
— sono ancora robuste per por ­
tare la corazza. Signori, pe r uno 
dei primi io ho aden to alla causa 
della liberazione. Voi mi avete in­
teso nelle r iunioni, mi avete ve 
duto all 'opera, tu; campi di bat­
taglia, credo, quindi , che mi sia 
permesso di di re francamente il 
mio pensiero . . , 

— Par la te , Parlate'- — si gridò 
da tut te le par t i . 

— Ebbene, io credo che l 'ardore 
della gioventù ha trasportata 
troppo lontano il valoroso Giovan­
ni Malatesta. Credo che. in ciò che 
concerne il conte Alma, noi non 
dobbiamo prendere decisioni p r e ­
cipitate. Signori, voi dimenticate 
che la figlia del conte Alma, la 
nostra amatissima Beatrice, che 
occupa questo trono, ha dato 
esempio a tut t i noi. 

Tut t i gli sguardi si erano fissati 
su Pr imavera . Un brivido di com­
mozione percorse l 'assemblea. 

— Signori — disse il principe 
Manfredi — propongo che si r i ­
tardi qualsiasi decisione contro il 
padre di Beatrice. 

Un'acclamazione si levò. 
Anche Giovanni Malatesta a v e ­

va guardato Pr imavera . Era d i ­
venuto pallido vedendo lei cosi 
pallida. E fu con u n a voce a l t e ­
rata dalla emozione dei sent imen­
ti che l 'agitavano, che r iprese: 

— Signori , approvo anch'io la 
proposta del venerato Manfredi. 
Che <i r imandi pure la decisione. 
Ma di quant i giorni? 

Tutti si guardarono sorpresi. 
— Signori — continuò Malate­

sta — quanto il principe Man­
fredi, quanto voi tutti , m sono 
afflitto della situazione della gio­
vane contessa. Ed aggiungo che 
la mia proposta di poco fa si le­

ga s t re t tamente ad una secon- in i Malates ta pa rve più v i v a m e n -
cia proposta che farò, lo ,)arlojte commosso. Alcuni giovani de l -
aper tamente a dei fratelli e non! l 'assemblea fissarono su lui gli 
voglio celare nulla. Sacchi come se avessero eia indo­

ri-, a ve­

r n a rapida visione le puiA Innanzi agli occhi: rivide il bosco di 
ulivi pret to il macello... 

ra era Inquieta. Il principe M a n ­
fredi se ne accorse e le si avv i ­
cinò. F ra t t an to Giovanni Ma la t e ­
sta s 'era r ivol to a lei. 

— Cara Beatr ice — disse ne r ­
vosamente — cara e diletta con­
tessa. voi siete ve ramen te il no ­
stro capo, voi siete l 'anima della 
nostra lotta. E possa la mia l m -
zua esser data a; cani se ;o ho 
proferito o se proferisco parole 
che vi offendono. 

— Voi non mi offendete. Ma­
latesta. 

— Dunque — fece il giovane 
con maggior forza — tutt i qui 
siamo decisi a lot tare e mor i re 
se occorre. Ecco, la più forte p a ­
rola che io possa t rovare per d i r ­
vi la devozione di tutt i quest i s i ­
gnori. e rr.:a. Ma il conte Alma ci 
ha abbandonato. . . ed egli ha a b ­
bandonato anche voi. Beatr ice. 

(Che questa decisione sia r inviata 
è giusto, ma è necessario che la 
nostra impresa shbia un capo, un 
uomo che possa guidarci nella 
battaglia. Bisogna che il conte A l ­
ma sia r impiazzato, signori, e voi, 
Beatrice, ascoltate la mia p r o ­
posta. 

Il giovane si ar res tò un secon­
do poi. fra un silenzio solenne. 
cont inuò: 

— Propongo di aspet tare tre 
giorni. Se fra tre giorni il conte 
Alma non sarà ritornato, egli sa­
rà decaduto. Accettate? 

I — Accetto — disse il principe 
«Manfredi. 

— Accett iamo — risposero i 
capi del l 'assemblea. 

P r imavera fece un segno, indi ­
cando che si rassegnava a questa 
risoluzione. 

— Ora, per t re giorni — rico-
j minciò Giovanni Malatesta — noi 
! saremo senza capo. E la contessa 
! Beatr ice sarà sola, in teramente 
sola, in una città che sta per e s ­
sere assediata. Or ro r r e un capo 
alla nostra impresa, occorre un 
protet tore per Beatr ice . 

P r imavera divenne pallida. 
— Questo capo, questo protet ­

tore, è la contessa Beatrice che 
deve designarlo fin da ora . Fra 
t re giorni .ora per ora, se il con­
te Alma non sarà di ri torno, lo 
uomo che sarà des isnato diven­
terà il capo supremo della no­
stra impresa e lo $pr>~r. della pr in­
cipessa Bea t r i ce . . 

Un mormorio confuso si levò 
da ogni par te . Parecchi , fra q u e ­
gli uomini , amavano in segreto la 
giovinetta e parecchi restarono 
turbat i , nervosamente turbat i da 
quella proposta. Più d 'uno sguar­
do scuro si fiseò «u Malatesta che 
sembrava de«ena*o a divenire il 
raoo dell ' in-nrcss e lo sposo di 
Beatrice.. 

Azi ta 'a 1-- ••»-c ,illa v-'.se ver 
l 'assemblea u r o sguardo confuso 

— Car i signori — disse — la 

proposta di Giovanni Mala tes ta 
mi sorprende. 

— Ma è giusta — fecero p a ­
recchi. 

Pr imavera capi ch ia ramen te 
che e r a difficile opporsi alla v o ­
lontà dell 'assemblea. Una l ag r i ­
ma t remò nelle sue palpebre. . . e 
una rapida visione le passò in ­
nanzi agli occhi: rivide il bosco 
di olivi presso il ruscello, r iv ide 
:1 giovane cavaliere passarlo d 'un 

j salto e venirle incontro.. . 
D'un trat to si rasserenò. Il suo 

sguardo r iprese quella espress io­
ne di ardire e di dolcezza, che 
le era oropria . 

— Ebbene — ella disse. — Ac­
cetto. 

Vi fu un mormorio , poi u n gran 
silenzio. 

— Cari ed amat i signori, colui 
che io scelgo, poiché sono ch i a ­
mata all 'onore di questa scelta, 
per nostro capo e per mio sposo, 
è colui che vi ispira fiducia, s t i ­
ma ed affetto, colui che p u ò v e ­
ramente r iuni re i suffragi di tant i 
uomini d'alto valore. E' il p r i n ­
cipe Manfredi. 

Un tuono di evviva accolse 
queste parole. L 'unanimi tà dei 
presenti riconosceva nel pr incipe 
Manfredi un capo degno. 

(Continua) 


